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Quando il filtro e la sortiera 
preparavano gl'incanti 
(ascoltate tutti quanti!) 




C’era una volta  
 










Fiabe arabe: C’era 





Sortiera parola usata ancora da D’Annunzio e 








Colei che divina la sorte 
Fr. Sorcière  
 
Sorterìa, sortilegi. Sortiera ...  
F. Rossi da Montalto, 1866  
... Un principe chiamato Aquilino, che aveva vent'anni e 
voleva condurre in moglie la più bella principessa del 
mondo. 
Protagonista 1 Condurre in moglie 
Pubblicò un bando di nozze e giunsero centinaia di 
ritratti, ch'egli fece esporre nelle gallerie del castello; e 
là meditava sulle belle sorridenti dalle grandi cornici 
dorate. La scelta cadde su Nazzarena, principessa di 





Concertare le nozze 
concertare v. tr.  
Stabilire, preparare un’azione, un’impresa o altro, di 
comune accordo fra più persone e per lo più in 
segreto: c. un programma d’azione; hanno 
concertato una truffa ai suoi danni; Renzo ... 
concertò con le donne, o piuttosto con Agnese, la 
grand’operazione della sera (Manzoni).  
Nel castello di Aquilino si fecero grandi preparativi per 
la cerimonia e all'alba del giorno sospirato il principe 
era già sulla torre più alta, alle vedette.  
 
giorno sospirato  desiderato, atteso 
traslato per metonimia 
 
alle vedette 
vedetta /ve'det:a/ s. f. [da veletta, alterato per 
raccostamento a vedere]. - 1. [luogo alto, scelto 
come posto d'osservazione e di avvistamento, 
soprattutto in operazioni militari e nella 
navigazione] ≈ (lett.) veletta. ● Espressioni: stare 
alla vedetta (o alle vedette) [stare attento a 
osservare] ≈ fare la guardia, sorvegliare, (lett.) 
[Treccani] 
Il corteo doveva giungere tra poco; tra poco avrebbe 
visto per la prima volta quella bellezza famosa. Ma il 
corteo non giungeva. 
 
tra poco (= di lì a poco - narrato riportato)  
Il punto di vista si sposta in situazione dal discorso 
riportato a un discorso diretto  
Si vide apparire una sola carrozza e ne scese un 
vecchietto gobbuto e barbuto. "Io sono il Re di Bikarìa. 




Gobbuto e barbuto = con la gobba e con la barba 
Dotato di gobba e barba 
 
La principessa era nana, pallida, vizza, per nulla 
rassomigliante al ritratto della scelta. 
 Nana pallida, vizza 
vizzo agg. [lat. *vietius, comp. di vietus «vizzo»,  
Non più fresco e fiorente, appassito, avvizzito: fiori 
v.; frutta v.; pere, mele v.; le ghirlande di 
margherite, ormai vizze, erano tuttora appese 
all’uscio (Verga); riferito a persona, carni v., che 
hanno perduto la giovanile sodezza e sono divenute 
raggrinzite e rugose; il volto v. di un vecchio; gote 
v.; il naso le si era allungato, affilato e teso sulla 
bocca vizza (Pirandello). 
Il vecchietto se n'avvide. "La stanchezza del viaggio e 
l'emozione l'hanno sfinita. Si rimetterà e la ritroverete 
bella." Aquilino voleva disdire le nozze, ma la parola 
era data e bisognava mantenerla. Chiese che la 
cerimonia fosse rimandata di due giorni e ospitò il 
vecchio e la figlia nel castello. 
 
Disdire le nozze 
v. tr. [comp. di dis-1 e dire] dire cosa diversa o 
contraria da ciò che si era detto prima. Ritrattare le 
proprie parole. Ritirare la parola data, dichiarare di 
non voler più osservare o rinnovare un impegno. 
Al mattino seguente, per distrarsi dallo sconcerto e dalla 
delusione, uscì a caccia, solo, con una bella spingarda 
d'oro, costellata di gemme. Camminò per campi e prati, 
giunse in una foresta millenaria.  
 
sconcerto = Grave turbamento, sconvolgimento 
misto a stupore e disorientamento (cfr. concertare 
sopra) 
 
Spingarda d’oro costellata di gemme 
spingarda s. f. [dal fr. ant. espringale, der. del 
francone *springan, cfr. ted. mod. springen «saltare, 
balzare»]. – Macchina da guerra, tipo di balestra 
usata nel medioevo (sec. 14°) per lanciare grosse 
pietre o verrettoni.  
Dopo l’invenzione della polvere da sparo, nome di 
una bocca da fuoco leggera e di piccolo calibro, a 
significare il fucile da caccia usando un termine 
arcaico (forse per aumentare il senso del fiabesco) 
Attraverso un sentiero gli apparve una lepre d'argento 
che brucava l'erba e lo guardava fisso, per nulla spaurita 
di lui. Il principe puntò l'arma e fece fuoco. Ma il fumo 
del fuoco si dissipò e la lepre riapparve al medesimo 
posto, incolume e tranquilla. 
 
Spaurita (spaurire), per nulla s., non impaurita, 
ovvero = tranquilla 
Il principe s'avanzò. La lepre fuggì, si arrestò dopo un 
tratto, fissandolo coi suoi calmi occhi umani. Aquilino 
sparò ancora. Il fumo si dileguò e la lepre riapparve 
ancora calma ed intatta, seduta sulle sue zampe, un 
orecchio su e l'altro giù, con gli occhi supplichevoli, col 






Ma come il principe gettò l'arme e s'avanzò, essa dié un 
balzo e disparve fra i tronchi degli abeti. 
 
L’arme (variante di arma) da cui il pl. armi 
Dié =diede [poetico] 
Aquilino restò perplesso. Si trattava di un malefizio. 
S'appoggiò al tronco d'un albero gigantesco, ripensando 
lo sguardo dolce della vittima invulnerabile.  
 
Malefizio = maleficio 
1 Incantesimo, malia, stregoneria: fare un m. 
2 lett., non com. Azione malefica, misfatto, crimine   
E gli parve di sentire dietro di sé, dall'interno del tronco, 
una eco lontana di musiche e di voci; si volse, fece il 
giro dell'albero: nessuno. Si riappoggiò al tronco. E riudì 
il suono e le voci. Picchiò la corteccia col pugno 
impaziente. La corteccia cigolò, s'aprì a due battenti, e al 
principe sbigottito apparve una scala abbagliante. 
Albero magico che 




cose si svolgono 
nel sottosuolo 
(cfr. anche Alice 
nel paese delle 
meraviglie) 
 
Egli salì i primi scalini, trasognato, udì il colpo della 
porta che si chiudeva. Il palazzo era immenso. Le scale, 
gli atrii, i corridoi, le logge, le sale si succedevano senza 
fine, ricche di marmi, di porfido, di diaspro, di gemme. 
Aquilino s'avanzava trasognato. 
 
Trasognato (ripetuto) come sognasse, fosse assente 
(nel contesto, quasi sinonimo di sbigottito) 
Ipnotizzato 
Si faceva notte e nessuno appariva nel palazzo 
incantato. Solo due mani lo precedevano: l'una recando 
una lucerna, l'altra facendogli segno di seguirla. 
Giunsero così in una sala vastissima da pranzo; Aquilino 
si sedette a tavola. E le due mani cominciarono a recar 
cibi e vini prelibati. 
 
 
Egli guardava quelle due mani isolate, volanti, cercava 
di afferrarle quando le aveva vicine, ma quelle 
deponevano i piatti e guizzavano via come farfalle. 
Mangiò, poi si sentì prendere dal sonno, s'alzò per 
andare a dormire. Le due mani lo precedettero in una 
camera di damasco vermiglio, gli fecero un gesto 
d'addio e d'augurio, disparvero. Egli si cacciò fra le 
lenzuola fini, e si addormentò. 
 





damasco (tessuto in rilievo) vermiglio (rosso scuro)  
Dettagli che confluiscono nell’indicare lo sfarzo, la 
ricchezza 
Sognava di riveder la principessa Nazzarena, non quella 
condotta dal gobbo barbuto, ma quale gli era apparsa nel 
 
 
quadro, bellissima e bionda. 
Quand'ecco uno schiamazzo lo svegliò. Socchiuse gli 
occhi. La stanza era illuminata e molte paia di mani, 
eguali a quelle della sera prima, guizzavano, 
s'intrecciavano, accennando verso di lui.  
 
Schiamazzo [rumore confuso di voci concitate: non 
sopporto questo s.] ≈ baccano, (fam.) cagnara, 
canea, canizza, chiasso, clamore, (non com.) 
diavolìo, fracasso, frastuono, gazzarra,  
"A che giuoco si gioca?" "Alla palla." "Giochiamo alla 
palla con quel tale che dorme?" "Chi dorme?" "Là, nel 
letto, non lo vedete?" E attraverso le ciglia socchiuse, il 
principe vide le mani avvicinarsi. Afferrarono le 
lenzuola e, tenendole tese agli orli, cominciarono a farlo 
sbalzare con risa rauche e sibili acuti. 
 "A che giuoco si gioca?" … modo affettato di 
parlare 
Egli teneva le ciglia chiuse, fingendo di dormire. "Non 
vuole svegliarsi!" "Lo sveglieremo! Lo sveglieremo!"  
E raddoppiarono la foga del gioco crudele. Al primo 
canto del gallo le mani lo sbalzarono nel letto e 
disparvero. 
 sbalzare NB Balzo o balza = salto, scatto 
v. intr. e tr. [der. di balzare, col pref. s- (nel sign. 
6)]. – 1. intr. (aus. essere) a. Balzare 
improvvisamente, saltare su o via di scatto.  
2. tr. a. Gettare, scagliare con forza, di peso (quasi 
sempre con oggetto di persona): il cavaliere fu 
sbalzato di sella; l’improvviso urto lo sbalzò fuori 
dalla vettura; la lunga spada Cavar pensai ... e il 
capo Dal busto ai piè sbalzargli in su la polvere 
Aquilino si palpava le ossa indolenzite, quando udì un 
fruscio e si vide accanto la lepre d'argento. 
  
Invece delle quattro zampe aveva due piedi e due mani 
bianchissime di donna. "Principe Aquilino, io sono la 
principessa Nazzarena, quella che il vostro cuore scelse 
per compagna. Quando giunsi col mio corteo nel bosco, 
un mago mi trasformò, imprigionandomi con la mia 








comincia a perdere 
effetto 
Ri – trasformazione 
dallo stato animale 
a quello umano 
 
  
Sarò salva se passerete qui dentro tre notti simili a 
questa. Il mago è quegli stesso che si presentò al vostro 
cospetto tentando di farvi sposare la sua nanerottola." 
Prove per l’eroe 
Tre (3) notti: 
numero magico (a 
volte 7; a volte 12) 
 
La lepre disparve. Aquilino attese ansioso la seconda 




Si svegliò allo schiamazzo: molte mani lo ripresero dal 
letto, sollevarono le lenzuola, cominciarono il gioco, più 
furenti della sera innanzi. "Non vuole svegliarsi!" "Se 
non si sveglia siamo perduti! ..." Allora le mani lo 
sbalzarono un'ultima volta, appiccandolo a un chiodo 
delle travi. E disparvero sibilando. 
 
Appiccandolo = attaccandolo 
Aquilino aprì gli occhi, vide la lepre d'argento. Aveva 
ormai tutto il corpo di donna; solo la testa restava di 
lepre e lo guardava con dolci occhi umani. "Povero 
principe! Soffrite per amor mio ancora una notte e 
saremo salvi." Giunse la terza notte. Riapparvero le 
mani più furiose che mai. "Si gioca?" "Giochiamo!" 




E cominciò il rimbalzello crudele. Aquilino giungeva al 
soffitto, picchiava, restava aderente come una tartina di 
pasta, ricadeva nel lenzuolo teso, rimbalzava ancora tra 
le risa infernali. E non apriva gli occhi per amor di 
Nazzarena. "Non si sveglia! Siamo perduti!" "Siamo 
perduti!" "È l'alba! Siamo perduti!" 
 
rimbalzello crudele [in Manzoni, del gettare sassi 
nel lago]  
 
aderente come una tartina di pasta 
francesismo (tarte, piccola torta), che oggi intende 
solo la fetta sottile di pane molle, imburrata o 
guarnita, forse invece qui ci si riferisce alla pasta 
cruda. 
Le mani furibonde s'appressarono alla finestra, tesero le 
lenzuola, sbalzarono Aquilino ad un'altezza vertiginosa. 
Paratassi incalzante  
Egli salì, salì, cadde per dieci minuti, picchiò sull'erba, Paratassi incalzante  
si tastò le ossa peste, aprì gli occhi, ancora vivo. Si 
trovava ai piedi dell'albero incantato. Presso di lui stava 
la sua vera fidanzata Nazzarena, bella di una bellezza 
mai più vista. E aveva il suo seguito di carrozze, di 
dame, di cavalieri liberati con lei dal malefizio del 
mago. 
 
Il principe li condusse al suo castello, adunò tutta la 
Corte nella sala del Gran Consiglio, fece condurre il 
gobbo barbuto e la figliuola laida, e rivoltosi ai ministri 
disse:  
 
Laido, agg. [dal fr. ant. laid, voce di origine franca]. 
– Sporco, sozzo in modo da provocare ripugnanza. 
Ormai raro per esprimere bruttezza.   
"Avevo ordinato un cofano d'oro e di gemme; un 
malandrino me lo tolse strada facendo e lo sostituì con 
un altro di legno tarlato. Fortuna vuole che io ritrovi il 
primo. A quale darò la preferenza?" "Al primo!" 




malandrino [prob. grafia unita aplologica di malo 
✻landrino, dal ted. landern "vagabondare" affine al 
tosc. landra "donna di malaffare"], fam. - ■ s. m. (f. 
-a) 1. (disus.) [persona che vive servendosi di 
espedienti disonesti e illegali] ≈ brigante, ladro. ↑ 
criminale, delinquente. 2. (estens.) [persona priva di 
scrupoli nel raggirare il prossimo] ≈ birbante, 
disonesto, furfante, imbroglione, impostore, 
lestofante, manigoldo, mascalzone 






= Cosa dovrò fare 
del ladro e del 
cofano tarlato? 
 
"Bruciarli sulla stessa catasta!" Così fu fatto. E la 







Gozzano e … 
 
1. Conoscenza del francese, dell’inglese e del tedesco  
2. Fiaba come mito degradato 
a. Apuleio: le Metamorfosi, in particolare Amore e psiche;  
b. Omero, La maga Circe  
c. Compresenza nelle divinità di aspetti animali e/o piante dedicate 
3. Basile, Capuana, Pitrè 
4. Perroult  
5. Fratelli Grimm [risulta che Gozzano abbia tradotto alcune fiabe dei fratelli Grimm] Sulla linea delle prove e delle trasformazioni a 
pezzi e/o parziali cfr. la fiaba I sei cigni  
“Ah, Dio, finalmente questo tempo così duro volge alla fine!-. Con un frullar d'ali, i cigni si posarono accanto a lei, sicché‚ ella pot‚ gettare 
loro addosso le camicie: come ne furono sfiorati, le pelli di cigno caddero ed essi le stettero innanzi sani e salvi; solo il più giovane al posto 
del braccio sinistro aveva un'ala di cigno attaccata alla schiena” 
6. Lewis Carroll Alice nel paese delle meraviglie [1865], traduzione italiana 1872. Inizialmente si trattava di Alice's Adventures Under 
Ground ("Le avventure di Alice nel Sotto Suolo"). NB. Bianconiglio e la Lepre Marzolina 
7. Oscar Wilde Il fantasma di Canterville[1887], Fiabe 
8. Collodi  - Collodi nel 1875 ricevette dall'editore Felice Paggi l'incarico di tradurre le fiabe francesi più famose. Collodi tradusse Charles 
Perrault, Marie-Catherine d'Aulnoy, Jeanne-Marie Leprince de Beaumont. Effettuò anche l'adattamento dei testi integrandovi una morale; il 
tutto uscì l'anno successivo sotto il titolo I racconti delle fate.  Nel 1877 apparve Giannettino e nel 1878 fu la volta di Minuzzolo. Il 7 luglio 
1881, sul primo numero del periodico per l'infanzia Giornale per i bambini (pioniere dei periodici italiani per ragazzi diretto da Fernandino 
Martini), uscì la prima puntata de Le avventure di Pinocchio, con il titolo Storia di un burattino.[7] Vi pubblicò poi altri racconti (raccolti in 
Storie allegre, 1887). Nel 1883 pubblicò Le avventure di Pinocchio raccolte in volume. Nello stesso anno diventò direttore del Giornale per 
i bambini. 
9. Fiabe pedagogiche Paola Lombroso Carrara; Cordelia Tedeschi (Treves); Amalia Guglielminetti (fidanzata di Gozzano) 
10. Ambiente pedagogico: i patronati e la beneficienza; i giornalini per i bambini; Maria Montessori nel 1907, a San Lorenzo, apre la prima 
Casa dei Bambini, in cui applica una nuova concezione di scuola d'infanzia: Il metodo della pedagogia scientifica, volume scritto e 
pubblicato a Città di Castello (Perugia) durante il primo corso di specializzazione (1909). 















Prima pagina del Giornale per i bambini con il terzo capitolo de Le avventure di Pinocchio (14 luglio 1881) 
 
 
 
